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La cittadinanza onoraria al Capo dello Stato Giorgio Napolitano
150° unità d’Italia

44 risiediamo qui stabilmente. Ma per
quel che riguarda me, fu da quando ven-
ni, assai giovane, eletto per la prima vol-
ta alla Camera dei Deputati, che mi iden-
tificai con Roma come capitale delle isti-
tuzioni repubblicane alle quali andavo,
sempre di più, dedicando la mia esisten-
za. Roma è stata per me innanzitutto
Montecitorio; il Parlamento è divenuto
la mia prima e più grande casa in questa
meravigliosa città, e lo è rimasto per lun-
ghi decenni.
Mai mi sono sentito a disagio, pur senza
dissimulare la profondità delle radici e
degli affetti che mi legavano e mi legano
a Napoli: ed è forse propria dei napoleta-
ni l’attitudine a integrarsi, anche in luo-
ghi ben più lontani, così come propria di
Roma, e straordinaria, è la capacità in-
clusiva, l’attitudine ad aprirsi, ad acco-
gliere altri, ad abbracciare, innanzitutto,
ogni italiano.
Nello stesso tempo, posso francamente
dirvi che non ho mai ceduto a reazioni,
più o meno sofisticate, di rigetto di una
comune eredità, comune a tutti gli italia-
ni: quella della grandezza storica di Ro-
ma. Per nefaste che siano state le retori-
che belliciste e le pretese di potenza in-
nestate nel passato sul culto della roma-
nità, per facili o ambigue che siano spes-
so divenute le mitizzazioni della storia di
Roma e del suo Impero, nulla può giu-
stificare la sottovalutazione, diffusasi in
certi periodi in alcuni ambienti, dell’im-
pronta incancellabile e del fascino ancora
percepibile ovunque – anche molto lon-

A utorità civili, militari e religiose,
illustri partecipanti a questo so-
lenne incontro,

Signor Sindaco Alemanno,
non ha davvero nulla di formale o ritua-
le l’espressione della mia riconoscenza
per la decisione del Consiglio Comunale
di Roma di conferirmi la cittadinanza
onoraria. Sono consapevole di essere sta-
to chiamato a far parte di una grande
galleria di personalità che hanno amato e
ammirato Roma e ne hanno ricevuto l’o-
maggio più alto. E anche se so come l’o-
maggio attribuito oggi a me sia insepara-
bile dal ruolo che svolgo attualmente al
vertice dello Stato, sento di aver egual-
mente qualche parola da dire sul rappor-
to stabilitosi nel corso della mia vita con
la città di Roma.
Consentitemi di partire da un dato che
mi è caro: romani, e appassionati di Ro-
ma, sono i miei figli e i miei nipoti. E an-
ni speciali visse a Roma, da bambina, mia
moglie Clio con la sua famiglia, che nel-
la fase conclusiva del fascismo, e ancora
nel pieno della guerra, si era trasferita
qui dalle Marche: sempre vivo è rimasto
in lei il ricordo di quei tempi difficili, che
coincisero con la sua prima formazione
nella scuola elementare, ma nel segno
della generale ansietà per eventi dram-
matici; sempre vivo è rimasto in lei il ri-
cordo luminoso, infine, della Liberazio-
ne della città.
Venne più tardi il tempo del nostro in-
contro e del nostro matrimonio: sposati-
ci in Campidoglio cinquant’anni fa, da

di Tiziano Tussi

“Roma capitale
di tutte le Istituzioni repubblicane”

Mai sentito a disagio
in questa 
straordinaria città
che è stata 
e rimane sempre 
aperta a tutti.
Cavour e Roma 
capitale 
dell’Italia unita.
I rapporti tra laici 
e cattolici 
e la soluzione 
del Concordato

Lo scorso 20 settembre, al Capo dello Stato Giorgio Napolitano, è stata
conferita solennemente, in Campidoglio, alla presenza delle massime
autorità, del Sindaco e dei Presidenti della Regione e della Provincia, la
cittadinanza onoraria di Roma.
Napolitano, ringraziando, ha tenuto un importante discorso riecheggian-
do molti problemi politici del momento.
È stato un discorso particolarmente sincero e appassionato che merita
di essere riletto.
Per questo ne pubblichiamo qui il testo integrale.



tano dai nostri confini – di una co-
sì straordinaria costruzione di ci-
viltà, nei suoi molteplici contenuti
e nelle sue espressioni di perenne
bellezza. Civiltà, cultura, bellezza,
che ben oltre la crisi dell’Impero e
la fine del mondo antico, attraver-
sando le epoche della decadenza,
conobbero in Roma – anche come
centro della cristianità – nuovi se-
coli di splendore nel secondo mil-
lennio dell’era in cui questa città
cominciò a fiorire. 
In conclusione, nulla può giustifi-
care la mortificazione della consa-
pevolezza di un retaggio che rima-
ne componente essenziale della
nostra identità e del nostro mes-
saggio come nazione italiana.
Non a caso, d’altronde, l’idea di

Roma fu tra le grandi fonti d’ispi-
razione del movimento per l’unità
e l’indipendenza dell’Italia. E se è
al nome di Giuseppe Mazzini che
resta legata la sfida eroica e precor-
ritrice del 1849 – pur destinata
storicamente ad essere travolta – il
cui fine era fare di Roma eretta in
libera Repubblica il centro propul-
sore di una rivoluzione nazionale,
va oggi ricordata – anche a smen-
tita di ricorrenti false rappresenta-
zioni della trama del nostro pro-
cesso unitario – la decisiva presa di
posizione che all’indomani della
proclamazione del Regno d’Italia
vide Cavour raccogliere nel modo
più deciso quel grande motivo
ideale del moto patriottico nazio-
nale: il motivo, l’impegno, l’ob-
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biettivo di Roma capitale.
Nei suoi discorsi di fine mar-
zo 1861 – quasi il suo testa-
mento politico – dinanzi al
Parlamento nel quale sede-
vano per la prima volta fian-
co a fianco i rappresentanti
del Piemonte e della Sicilia,
della Lombardia e del Napo-
letano, Cavour affermò:
«Perché noi abbiamo il dirit-
to, anzi il dovere di chiede-
re, d’insistere perché Roma
sia riunita all’Italia? Perché
senza Roma capitale d’Italia,
l’Italia non si può costituire.
... L’Italia ha ancor molto da
fare per costituirsi in modo
definitivo, per isciogliere
tutti i gravi problemi che la
sua unificazione suscita, per
abbattere tutti gli ostacoli
che antiche istituzioni, tradi-
zioni secolari oppongono a
questa grande impresa; ora,
o signori, perché quest’ope-
ra possa compiersi conviene
che non vi siano ragioni di
dissidii, di lotte. Ma finché la
questione della capitale non
sarà definita, vi sarà sempre
ragione di dispareri e di dis-
cordie fra le varie parti d’Ita-
lia. ... E affermo ancora una
volta, che Roma, Roma sola
deve essere la capitale d’Ita-
lia».
E perché Roma sola potesse
e dovesse esserlo, egli disse
subito dopo: «... in Roma
concorrono tutte le circo-
stanze storiche, intellettuali,

morali, che devono determinare le
condizioni della capitale di un
grande Stato. Roma è la sola città
d’Italia che non abbia memorie
esclusivamente municipali; tutta la
storia di Roma dal tempo dei Ce-
sari al giorno d’oggi è la storia di
una città la cui importanza si
estende infinitamente al di là del
suo territorio, di una città, cioè,
destinata ad essere la capitale di un
grande Stato».
Parole, quelle di Cavour, che non
è superfluo richiamare in questo
giorno del 140° anniversario del
ricongiungimento di Roma con
l’Italia divenuta unita e indipen-
dente. Così come non è superfluo
richiamare altre essenziali parole
pronunciate nello stesso discorso

Il Presidente Napolitano mentre pronuncia il suo intervento nella sala Giulio Cesare in Campidoglio.



dal massimo artefice del nostro
processo unitario: «... noi non ces-
seremo dal dire che, qualunque sia
il modo con cui l’Italia giungerà
alla Città Eterna, sia che vi giunga
per accordo o senza, giunta a Ro-
ma, appena avrà dichiarato deca-
duto il potere temporale, essa pro-
clamerà il principio della separa-
zione, ed attuerà immediatamente
il principio della libertà della Chie-
sa sulle basi più larghe».
A noi naturalmente non sfugge
come quell’approccio cavouriano,
ispirato al principio della “libera
Chiesa in libero Stato”, non valse
a scongiurare una fatale contrap-
posizione che si protrasse per de-
cenni, a dispetto di molteplici ten-
tativi di riconciliazione e discreto
negoziato, e proprio qui, nella ca-
pitale, si tradusse, in varie occasio-
ni, a successive scadenze (compre-
sa quella del cinquantenario del-
l’Unità, nel 1911), in clamorosi
episodi di tensione tra Stato e
Chiesa, tra Quirinale e Vaticano.
Ma sappiamo quanta acqua sia
passata da allora sotto i ponti del
Tevere, quale significato e inciden-
za abbiano avuto i Patti Latera-
nensi del 1929 e la necessaria e
lungimirante rivisitazione del
Concordato nel 1984, e come og-
gi, nell’avvicinarci al 150° anniver-
sario della nascita del nostro Stato

nazionale, nessuna ombra pesi sul-
l’Unità d’Italia che venga dai rap-
porti tra laici e cattolici, tra istitu-
zioni dello Stato repubblicano e
istituzioni della Chiesa cattolica,
venendone piuttosto conforto e
sostegno.
Ma è mio doveroso impegno ed
assillo che non vengano ombre da
nessuna parte sul patrimonio vitale
e indivisibile dell’unità nazionale,
di cui è parte integrante il ruolo di
Roma capitale. Un ruolo che non
può essere negato, contestato o
sfilacciato nella prospettiva che si è
aperta e sta prendendo corpo di
un’evoluzione più marcatamente
autonomista e federalista dello
Stato italiano. Questa – con il net-
to riconoscimento contenuto nel
riformato Titolo Quinto della
Carta e con la conseguente norma
di legge del 2009 – chiama piutto-
sto voi che rappresentate e ammi-
nistrate Roma a un nuovo impe-
gno ordinamentale, d’intesa con la
Regione e la Provincia, e ad una
nuova prova di efficienza e moder-
nità nell’esercizio di funzioni ben
più ricche che nel passato. Portar-
vi all’altezza di questa prova è ciò
che conta e che vi stimola, non
l’invocare formalmente il rango di
Roma capitale.
Autorità, Signore e Signori,
guardiamo lucidamente a quel che

ci attende. In seno a un’Europa
che ci auguriamo si integri più de-
cisamente, come è necessario, e
nel contesto di una competizione
globale segnata da equilibri del
tutto nuovi, più complessi e diffi-
cili, la forza dell’Italia come nazio-
ne e come sistema paese sta nella
sua capacità di rinnovarsi raffor-
zando e non indebolendo la sua
unità, sta nella scelta, che dovrem-
mo tutti condividere, di rinnovare
modernizzando ma non depoten-
ziando lo Stato che della nostra
unità, in tutte le sue articolazioni
istituzionali, è essenziale tessuto
connettivo. Mortificare o disper-
dere le strutture portanti dello
Stato nazionale sarebbe semplice-
mente fuorviante.
È in nome di queste convinzioni,
in me maturate sulla base di una
lunga esperienza istituzionale, e
del conseguente impegno che mi
guida nello svolgimento del mio
mandato presidenziale, è in nome
del mio attaccamento al ruolo di
Roma capitale qual è posto nella
storia e nella Costituzione, che
penso di poter cogliere, signor
Sindaco, signori Consiglieri, il sen-
so del riconoscimento che mi è
stato da voi generosamente attri-
buito. E vi ringrazio di cuore per il
sostegno che ne traggo nel far
fronte alle mie responsabilità.
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Il contributo che il Governo annualmente attribuisce per legge alle 16 Associazioni combattentistiche
e partigiane vede quest’anno una drastica riduzione rispetto al passato. 
L’ANPI è stata pesantemente penalizzata: ammonta infatti a 73.500 euro ciò che è stato destinato
all’ANPI rispetto ai 165.000 euro del 2009. Per giustificare questa odiosa discriminazione, il governo
delle destre e della Lega Nord ha manomesso il numero degli iscritti all’ANPI del 2009 attribuendo-
cene 44.000 anziché i 105.000 reali. Con quasi la metà di tutti gli iscritti alle 16 associazioni, all’ANPI
è stato assegnato solo il 10% del totale dei finanziamenti! 
Cos’altro è questo se non un tentativo del Governo di ridurre al silenzio la nostra Associazione? Di
mettere a tacere l’antifascismo organizzato, la memoria della Resistenza, l’impegno dell’ANPI nella
difesa e promozione della Costituzione? 

L’ANPI REAGIRÀ SOLLECITANDO UNA PROTESTA PUBBLICA E UNITARIA 
DELL’ANTIFASCISMO E DEI DEMOCRATICI IN TUTTE LE SEDI: 

PARLAMENTO, ENTI LOCALI, STAMPA, TV 
E

CON UNA GRANDE SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE.

L’ANPI NON MORIRÀ, NEANCHE QUESTA VOLTA 

IL GOVERNO NON FARÀ MORIRE L’ANPIIL GOVERNO NON FARÀ MORIRE L’ANPI


